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Mario Chiesa assolto, non ha più pendenze
La sentenza a otto anni e 12 giorni dall’arresto che aprì Tangentopoli

Killer scarcerato ad Ascoli
Diliberto: subito l’inchiesta

MILANO A 8 anni e 12 giorni dal suo arresto,
che avviò la lunga stagione di Mani Pulite, sta-
sera l’ingegnere Mario Chiesa ha chiuso con
un’assoluzione l’ultima pendenza con la giu-
stizia, ottenendo anche la restituzione di alcu-
ne centinaia di milioni che gli erano stati se-
questrati. Il Tribunale di Milano lo ha assolto
dall’accusa di corruzione ed abuso d’ufficio per
una vicenda relativa a presunte tangenti per la
vendita di immobili del Pio Albergo Trivulzio.
Il Pm Paolo Ielo aveva chiesto la condanna a
due mesi di carcere, in continuazione con
quella a 5 anni e 4 mesi subita per altri episodi.
Per questa ultima condanna, Chiesa è stato af-
fidato ai servizi sociali, affidamento che sta per
terminare. Non è escluso che la Procura riccor-
ra in appello. «Sono felice. Sono emoziona-
to..»: Mario Chiesa alla lettura della sentenza è

riuscito a malapena a dire queste parole. Si è
chiusa - gli è stato chiesto - una parentesi buia?
«È la vita...», ha concluso. L’emozione era tan-
ta da fargli mancare il respiro e costringerlo a
sedersi, mentre il suo difensore, l’ avv. Nerio
Diodà, diceva ai giudici: «Credo che abbiate re-
so onore alla giustizia di Milano. È una cosa
che aspettavo da anni». Per alcuni episodi le-
gati a questo processo, Chiesa aveva patteggia-
to. Con lui sono stati assolti anche Alfredo Or-
tolani, Antonio D’Adamo, Eugenio Randon,
Alberto Rimoldi e Bruno Degrada.

Intanto, a proposito di tangentopoli, la mag-
gioranza ha presentato unaproposta di modifi-
ca della legge che istituisce la Commissione
cercando di venire incontro alle richieste dello
Sdi che però ha accolto tiepidamente l’emen-
damento. La proposta di modifica riguarda il

famigerato punto c dell’elenco dei compiti del-
la Commissione. Ma Antonio Di Pietro non è
affatto d’accordo con l’emendamento presen-
tato dal relatore al disegno di legge su Tangen-
topoli ed anzi protesta vivamente per non es-
sere stato neppure consultato. Interpellato dai
giornalisti l’ex Pm ha detto che «il centrosini-
stra deve stare molto attento a non vendersi
per un piatto di lenticchie». «Qualcuno sta cer-
cando di far rientrare dalla finestra - ha ag-
giunto - quello che è uscito dalla porta princi-
pale della commissione affari costituzionali.
Prendo atto che sono state fatte proposte di
modifica all’aula sulle quali non sono stato
neppure consultato. In questo modo la mag-
gioranza rischia di recuperare sei o sette voti
dello Sdi e di perderne almeno una ventina
dell’Asinello».

ROMA Malagiustizia, sì ma per «errore».
È polemica feroce sulla scarcerazione di
Rocco Giovanni Ottinà, il killer della
’ndrangheta detenuto nel supercarcere
di Ascoli dal dicembre ‘98e sottoposto al
trattamento duro per la sua pericolosità,
ma tornato in libertàa metàfebbraiono-
nostante tre condanne all’ergastolo. Ieri
sulla vicenda è intervenuto il ministro
della Giustizia, Oliviero Diliberto che ha
chiesto«immediateedapprofonditeno-
tizie al Dipartimento dell’amministra-
zionepenitenziaria,aipresidentidicorte
d’appello di Milano, Reggio Calabria ed
Ancona, nonché ai procuratori generali
presso le corti di appellodiMilano e Reg-
gio Calabria». Il Guardasigilli «vuole che
vengano fornite con urgenza informa-

zioni sui provvedimenti adottati e sulle
vicende processuali riguardantiOttinà»,
cheparesiastatoscarceratoperunerrore
di comunicazione tra carcere ed uffici
giudiziari.

La polemica non è destinata a smor-
zarsi, anche perché nel supercere ascola-
no di Marino del Tronto, è detenuto an-
che il boss Totò Riina, e anche lui aspire-
rebbe ad avere la stessa sorte del compa-
gnodicarcere. InfattiOttinà,accusatodi
omicidio, traffico d’armi e droga, 3 erga-
stoli sulle spalle, ad Ascoli risultava dete-
nuto esclusivamente per una condanna
definitiva (associazione di stampo ma-
fioso) in scadenza nel settembre del
2000: ottima condotta e abbuono di pe-
na,eilgiocoèfatto.

Utero in affitto, si accelera la legge
Andrà in aula al Senato il 9 marzo. Aspro lo scontro. I Ds, «un testo pessimo»

La recluta
suicida a Roma
Si indaga
sul nonnismo

ROMA «Ora c’è il rischio di far ap-
provare una legge cattiva sull’onda
dell’emotività». Altroché innovati-
va, la decisione del giudice romano
che ha detto sì all’utero in affitto ha
avuto come primo risultato quello
di accelerare i tempi della legge che
vieta la fecondazione eterologa. Il 9
marzo il ddl sulla procreazione assi-
stita approderà nell’aula di Palazzo
Madama: si tratta del testo passato
con i voti di Lega, Ccd e Fi che vieta
la fecondazione eterologa e prevede
l’adottabilità degli embrioni. La col-
locazione in calendario è stata deci-
sa ieri dalla Conferenza dei capi-
gruppo del Senato, proprio sull’on-
da delle aspre polemiche di queste
ore. Il testo sarà esaminato dall’aula,
senza aver concluso l’iter in com-
missiona Sanità, dov’era in discus-
sione da mesi: fermo con 1300
emendamenti e in attesa dei pareri
delle commissioni Giustizia e Affari
Costituzionali.

Il giorno dopo la sentenza che ha
autorizzato una giovane coppia ro-
mana a impiantare un embrione
nell’utero di un’altra donna, la po-
lemica resta altissima. L’opposizio-
ne chiede l’intervento del Csm.
L’Osservatore Romano, definisce
«Aberrante, sconcertante e inaccet-
tabile la decisione. Essa sconvolge
l’ordine naturale della procreazione,
che postula l’unità del soggetto del-
le due operazioni fondamentali che
avvengono nella generazione uma-
na: il concepimento e la simultanea
gestazione». Il Forum delle Associa-
zioni Familiari, (l’organismo cattoli-
co che riunisce 32 associazioni fa-
miliari nazionali e 20 comitati re-
gionali), ha già presentato alla Pro-
cura di Roma la richiesta di impu-
gnazione contro l’ordinanza emessa
dal giudice Chiara Schettini. Il ricor-
so - presentato da Luisa Santolini,
insieme ai due avvocati del movi-
mento che hanno curato il ricorso e
a Carlo Casini, presidente del Movi-
mento per la vita - fa riferimento al-
le «lesioni del diritto del nascituro»
(diritto alla certezza dei genitori) e a

«dubbi di costituzionalità» (non esi-
ste un diritto alla maternità in base
al quale invocare l’affitto dell’ute-
ro).

Ma è sulla legge che sarà discussa
a giorni che si inasprisce lo scontro.
Udeur, Ccd, Forza Italia e An chie-
dono subito regole certe. «Non si
può rimandare nel deserto normati-
vo - dicono Enrico La Loggia (Fi) e
Giulio Maceratini (An) invitando le
forze politiche a licenziare subito il
ddl - . È un tema troppo importante
e delicato per essere lasciato al giu-
dizio del singolo magistrato». Già, il
testo di legge. Quello che andrà in
discussione al Senato ha fin troppe
smagliature. Vieta l’eterologa, ma
poi autorizza la violazione della leg-
ge. In altre parole, vieta l’utero in
affitto, ma lo promuove di fatto con
la norma sull’adozione degli em-
brioni congelati. Marida Bolognesi
oggi presenterà un’interrogazione al
ministro Bindi: «Chi oggi chiede a
gran voce questo testo di legge è
un’ipocrita - dice - . Perché quella
specie di testo di legge uscito da uno

scontro politico-
ideologico dice
sì all’utero in af-
fitto. L’adottabi-
lità degli em-
brioni è in prati-
ca una autoriz-
zazione alla ma-
ternità surroga-
ta. Prima vieta-
no l’eterologa,
poi dicono che
siccome si farà
lo stesso perché

le coppie andranno all’estero, allora
introduce le norme contro il disco-
noscimento della paternità. Ora ci
dicono che siamo stati noi a fermare
la legge? Siamo gli unici ad essere
sempre stati coerenti. Gli unici a di-
re da sempre di no all’utero in affit-
to».

In Italia il mondo della feconda-
zione artificiale conta circa 300 cen-
tri per la procreazione assistita, 80
dei quali pubblici, ai quali si rivol-

gono dalle 50 mila alle 70 mila cop-
pie per un giro d’affari che si po-
trebbe aggirare attorno ai 200 mi-
liardi l’anno. Gli embrioni custoditi
nei criocongelatori e in attesa di im-
pianto, sarebbero da 100 a 200 mila.
Poche le certezze per una materia
che oggi è lasciata alla discrezione
del medico. «Non ci sarebbe stato
nessun utero in affitto - sostiene
Stefano Biasioli, presidente dell’as-
sociazione sindacale medici - se il

ministro Bindi, in carenza di legge,
avesse almeno emanato un regola-
mento ministeriale che coprisse il
vuoto legislativo. Ci chiediamo per-
ché abbia evitato di compiere il suo
dovere su un tema così essenziale
per la persona umana». Dello stesso
parere anche Corrado Manni, presi-
dente dell’Istituto italiano di medi-
cina sociale «è il drammatico effetto
del vuoto legislativo. Meglio una
legge su cui continuare a discutere

IL GIUDICE MINORILE

«Per la legge la madre è colei che partorisce»
ROMA Sono ancora un mistero i
motiviche indussero, lanottetra
il 17 e il 18 gennaio,NicolaFarfa-
glia,marinaiodi leva,asuicidarsi
con un colpo di fucilementreera
di guardia al Milite Ignoto, ma
prende piede l’ipotesi del «non-
nismo», la violenza da caserma
che si scatena contro le nuovere-
clute da parte di quelle vecchie,
matrice questa di molti fatti di
prepotenza, non ultimo quello
del paracadutista «precipitato»
daunatorredellacasermapisana
della Gamerra qualche mese e,
dopo lunghe indagini, ricono-
sciutocomedelitto.Eproprioper
far luce sulle reali cause che in-
dussero il giovane militare, stu-
dente universitario di origine ca-
labrese a togliersi la vita durante
il turno al monumento di piazza
Venezia, il sostituto procuratore
di Roma Giancarlo Capaldo si è
incontrato nei giorni scorsi con
la collega della procura militare
Francesca Frattariolo, entrambi
titoloarididue indaginiparallele
sulla morte del marinaio. Un in-
contro per uno scambio di infor-
mazionisuglisviluppidelleinda-
gini che sembrano puntare sem-
predipiùsul«nonnismo».

Sembra infatti ormai definiti-
vamente esclusa la delusione
amorosa, indicata subito dopo il
suicidio come la causa scatenan-
te del tragico gesto. Non è invece
scartata l’ipotesi che a spingere il
marinaio al suicidio possa aver
contribuito il clima da caserma:
forse il giovane era rimasto vitti-
ma di episodi di nonnismo che
potrebbero averlo traumatizza-
to. A riguardo, l’11 febbraio scor-
so, il fratello di Nicola Faraglia,
Giuseppe,nelcorsodiunaconfe-
renza stampa aveva tra l’altro af-
fermato: «Nicola era spaventato
di dover affrontare un turno con
militari più anziani di lui». Una
frase sulla quale si sonoincentra-
te leattenzionidiCapaldoedella
collegaFrattariolo.
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ROMA La sentenza che autorizza
«l’utero in affitto» non le è piaciu-
ta. Simonetta Matone, giudice mi-
norile e componente della comita-
to nazionale di bioetica, è convinta
che non si sia tenuto in alcun con-
to il futuro del bambino che nasce-
rà. Per lui non c’è nessuna certezza
giuridica. È molto difficile dire di
chi sarà figlio per la legge italiana
per la quale, ricorda Simonetta Ma-
tone, il bambino è figlio della don-
na che lo ha partorito. L’unica stra-
da che vede è un viaggio della cop-
pia insieme alla donna che ha ac-
colto il loro embrione negli Stati
uniti. Lì potrebbero ottenere senza
problemi il riconoscimento del fi-
glio, che poi anche la legge italiana
sarebbe obbligata a ratificare.

Possibile che non ci siano altre
strade? Proviamo a fare l’ipotesi
più probabile. La donna che ha
«prestato» l’utero, dopo la nasci-
ta non riconosce il figlio. A quel
punto chi potrà negare alla cop-
pia che il bimbo venga ricono-
sciutocomeloro?

«Sequelladonnanonriconoscerà il fi-
glio, il bambino verrà proposto per
l’affidamento. Per la legge quella cop-
pianonhaalcundiritto».

Ma la scappatoia non può essere
farlo riconoscere dal padre dopo
il non riconoscimento della par-
toriente?

«Anche in quel caso non sarebbe così
semplice. Mettiamo pure che il padre
vada all’Anagrafe e lo riconosca. Cer-
to, il codice dice che il figlio naturale
assume il cognome del genitore che
perprimolohariconosciuto.Aquesto
punto però il riconoscimento passa
comunqueal vaglio del tribunale per i
minorenni,chepotrebberitenerenon
confacente all’interesse del minore
questacosa».

E lei cosa deciderebbe, se si arri-

vasseaquestopunto?
«Non so cosa farei. Considero questo
caso un vero obbrobrio. Non si può
riempire una carenza legislativa attra-
verso un meccanismo che poi non si
preoccupa di capire che fine farà que-
sto bambino. Se io non ho la certezza
che questo ragazzino verrà allevato
dalla suddetta coppia, perché devo
adottare un provvedimento che auto-
rizzaquestatecnica?

Torniamo all’interesse del mino-
re. Mettiamo che la donna che lo
ha partorito non lo abbia ricono-
sciuto, ma l’uomo e la donna che
lo hannoconcepitoinprovettalo
vogliono. Non sarebbe difficile
periltribunaleperiminorisoste-
nere che per fare l’interesse del
bambino lo si debba affidare ad
altri?

«È vero che c’è un vuoto legislativo.
Ma bisogna anche chiedersi perché il
codice di deontologia etica dei medici
vieti questa tecnica, perché il comita-
to nazionale di bioetica sia inorridito
di fronte a questo caso, perché poi
quasi tuttelelegislazionisaggevietino
questa tecnica. La risposta è semplice.
Perché, magari nel caso in questione
non è così, ma si potrebbe arrivare al
famoso discorso dell’utero in affitto,
alla mercificazione. L’aspetto etico
non va affatto sottovalutato.Contrat-
ti di questo genere secondo me rien-
trano tra i contratti illegali perché
contrariall’ordinepubblicoealbuon-
costume.

A proposito di contratto. Se la
donna che ha prestato l’utero ci
ripensa subito dopo il parto, e ri-
conosce il bambino. Che cosa suc-
cede?

«Per la legge il bambino è suo, non c’è
nulla da fare, potrebbe tenerlo a di-
spetto di qualsiasi contratto sotto-
scritto con la coppia alla quale ha pre-
statol’utero». C.F.

■ CIRCA 300
CENTRI
Ottanta
sono pubblici
Qui si rivolgono
dalle 50mila
alle 70mila
coppie

PESCARA

Baby-gang contro una ragazza
Minacce e molestie per 6 mesi

La parità scolastica al voto
Polo e Lega a Montecitorio: «È una legge farsa»

IcompagnidelGruppoConsiliaredeiDemo-
cratici di Sinistra al Comune di Torino sono
affettuosamente vicini al compagno Adria-
noAlfieriperl’improvvisascomparsadella

MAMMA

Dopo una vita di lavoro, militanza politica e
impegno nelmondo della cooperazione siè
spento

EDOARDO DELL’ACQUA
Verràsalutatodai familiari, compagnieami-
ciilgiorno2marzoalleore14.30aTurbigo.

Turbigo,1marzo2000

La segreteria della Funzione Pubblica Cgil
nazionale partecipa al dolore di Nadia e dei
famigliariperlaperditadelpapà

GIUSEPPE

Le compagne ed i compagnidella Funzione
PubblicaCGIL si unisconoaldolorediNadia
e della sua famiglia per la scomparsadelpa-
pà

GIUSEPPE

Paolo Nerozzi partecipa al dolore di Nadia e
dellasuafamigliaperlaperditadelpapà

GIUSEPPE

ANNIVERSARIO
1 marzo 1991 1 marzo 2000
Nel nono anniversario della morte del
compagno

DINO BERTAGIA
lamoglieFilomena, i figliGiulianaeRoldano
loricordanocontantoaffetto.

Avent’annidallamortedi

FELICIANO ROSSITTO
segretario generale della Federbraccianti
dal 1972 al 1977 e poi segretario nazionale
dellaCgil, laSegreterianazionaledellaFede-
razione dei lavoratori dell’agroindustria-Flai
Cgil ricorda la modernità e la passione del
suo impegno affinché le lotte nelle campa-
gne fossero lotte per la trasformazione agra-
ria e il lavoro, e la questione meridionale, e
con essa lo sviluppo agroindustriale, diven-
tasseroterrenocomunedimobilitazioneedi
lottaditutti i lavoratorielelavoratrici.

Roma,1marzo2000

PESCARA Quattrogiovani,tutti
quattordicenni di Pescara, sono
stati arrestati dai carabinieri, su
ordinedicustodiacautelarecon
l’accusa di tentata violenza ses-
suale continuata, lesioni e mi-
nacce nei confronti di una coe-
tanea.

Della baby gang fa parte an-
che un ragazzo di tredici anni
che, però, non e imputabile.
Nelle scorse settimane i quattro
giovani era stati denunciati a
piede libero con l’accusa di ten-
tataviolenzasessuale.

La vicenda si è svolta tra il lu-
glio e il dicembre dello scorso
anno nel quartiere San Donato
di Pescara, dove risiede la ragaz-
za. Più di una volta la banda ha
cercatodiviolentarlaanchecon
minacce, ma il passaggio occa-
sionale di persone ha impedito
il consumarsi della violenza. La
denuncia era stata presentata
dallamadredellaragazza.

A Mantova invece, tre ragaz-
zini,tuttidietàcompresatrai16
e i 17 anni, sono stati identifica-
ti dalla questura come gli autori
di una serie di aggressioni com-
piute in città ai danni di sei coe-
tanei. Le vittime degli assalti
delle baby gang sono state rapi-
nate di telefoni cellulari, giub-
botti e denaro. Dalle indagini è
emerso che la baby-gang sareb-
be composta da due nomadi,
uno dei quali sarebbe il capo, e
da un ragazzo straniero. Le rapi-
ne sono avvenute tutte nell’ul-
timo mese in pieno centro a
Mantova.

Le ultime due il 14 e il 15 feb-
braio: nel primo caso un ragaz-
zino è stato minacciato e co-
stretto a cedere il giubbotto,
mentre nel secondo uno stu-
dente che rientrava da scuola si
èvistopuntare il coltelloal tora-
ce ed è stato costretto a conse-
gnare50milalire.

ROMA È ripreso in aula alla Ca-
mera l’esamedella legge sullapa-
ritàscolastica, tornataieriall’esa-
me dell’aula di Montecitorio do-
pol’approvazionedipalazzoMa-
dama e sostenuta dal ministro
della Pubblica Istruzione, Luigi
Berlinguer.

In una conferenza stampa Po-
lo, Lega e Cdu hanno annuncia-
to «guerra alla legge truffa che è
tutto meno una legge di parità»
(sono oltre 300 gli emendamen-
ti, ndr) e accusato la maggioran-
za di non voler dare ascolto «alla
maggioranza del paese che vuole
unaleggediversa».

Una «falsa parità», una «legge
truffa», un «mezzo per statizzare
le scuole libere», «nel provvedi-
mentononviètracciadisostegni
economiciallescuoleprivateche
sono destinate a chiudere» sono
le espressioni usate da Valentina
Aprea (Fi), da Carlo Giovanardi
(Ccd), da Teresio Delfino (Cdu) e

dalla leghista Giovanna Bianchi
Clerici anche negli interventi in
aula. Alla conferenza stampa
hanno dato man forte agli espo-
nenti dell’opposizione anche
rappresentanti di alcune orga-
nizzazioni di scuole non statali -
Fidae, Compagnia delle Opere,
Agesc (genitori scuole cattoli-
che), Salesiani - assieme a Ferdi-
nando Adornato di Liberal ed
esponenti del Movimento popo-
lare per l’Europa (Mep) che han-
no riproposto la soluzione del
«buono scuola»per le famiglie in
un sistema in cui tutte le scuole,
statali e non, dovrebbero essere
paritariamente finanziate dallo
Stato. Una proposta che i rappre-
sentanti di Fi e di An hanno fatto
propria e che oggi proporranno
all’AssembeadiMontecitorio.

Anche Rifondazione ha an-
nunciatobattaglia.Maleopposi-
zioni non annunciano intenti
ostruzionistici.

La seduta è iniziata alle 14,45 e
alle ore 15 sono iniziate le vota-
zioni sugli emendamenti. Si so-
no tenute circa settanta votazio-
ni. La maggioranza, compatta,
ha respinto tutti gli emenda-
menti al primo e secondo com-
ma dell’articolo 1 presentati dal-
le opposizioni. Poi, verso le 18 è
mancatoilnumerolegale.Evisto
che alle ore 19 era fissata un’as-
semblea dei parlamentari della
maggioranza con il presidente
del Consiglio, Massimo D’Ale-
ma, il presidente della Camera,
Luciano Violante ha deciso la ri-
presaoggideilavori.

Ma ieri non si è perso tempo,
l’aula ha già votato quasi la metà
dei 380 emendamenti presentati
dalle opposizioni. L’esame del
provvedimento riprenderà que-
sta mattina ed è possibile che in
serata, o al più tardi domani, la
parità scolastica tra scuole statali
enonstatalisialeggedelloStato.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


